
BAVAGLIO SUL WEB Censura, ricatti e

condizionamenti, cioè i grandi nemici della li-

bera informazione, stanno sempre più limitan-

do l’immenso flusso di notizie che viaggia sul

Web. È questo l’ele-

mento nuovo e al

tempo stesso inquie-

tante, che emerge

dal Rapporto che Reporters sans
frontiéres dedica «alla libertà di
stampa nel il 2007». Ed è la Cina
ad aver inaugurato la «cyber-re-
pressione»,ancheinvistadelgio-
chi Olimpici che inizieranno nel
mese di agosto. Le prove generali
delgirodivitechesiannunciaso-
no avvenute durante il congres-
so del partito comunista (settem-
bre 2007) quando le autorità di
Pechino hannoproibito 2500 tra
siti, blog e forum di discussione.
Sono attualmente almeno 50 di
«cyberdissidenti» ospiti delle car-
ceri cinesi e, con l’avvicinarsidel-
l’appuntamentoolimpico, il loro
numero è destinato ad aumenta-
re. «In alcuni paesi - dice la rela-
zione di Rsf - Internet è ormai
censurato quanto gli organi di
stampa tradizionali. La Cina è il
principale censore mondiale del
Web. La cyber-polizia di Pechino
si dimostra ancor più zelante pri-
ma dei grandi appuntamenti po-
litici. Nel 2007, nel corso dei me-
si che hanno preceduto l’inizio
del Congresso del partito comu-
nista cinese, la strategia di censu-
ra governativa è stata sistematica
e impietosa.Circa2500siti eblog

(molti dei quali offrivano infor-
mazionidi tipopolitico)sonosta-
ti oscurati dalle autorità». «La lo-
gica commerciale - fa notare il
presidente Rsf Italia, Mimmo
Càndito - ha spinto Google e
Yahoo ad accettare il filtro impo-
sto dalle autorità cinesi. Ciò per-
mette loro di essere comunque
presenti sul mercato cinese».
Pechino, spiega l’analisi diffusa
da Reportes sans frontièrs, non
haovviamente ilmonopoliodel-
la repressione. In Vietnam sono
incarcereotto internauti. InEgit-
to il giovane Kareem Amer è sta-
to condannato a quattro anni
per aver rivolto critiche al presi-
dente Mubarak sul suo blog.
Amer aveva anche denunciato la
crescente influenza dei movi-
menti radicali islamici nelle uni-
versità del Cairo. Rsf denuncia il
tentativo di alcuni governi (Ci-
na,Birmania,Siria)di«trasforma-
re ilWeb in una sortadi Intranet,
cioè in una rete unicamente al
servizio degli scambi di informa-
zioni all’interno del Paese e facil-
mente accessibile solamente alle
persone autorizzate». Nel corso
del 2007 almeno 2676 siti sono
statioscuratineipaesi rettidi regi-
mi repressivi.
IlRapportodiRsf fotografa l’altis-
simo prezzo pagato dai giornali-
stinel2007per raccoglieree pub-
blicarenotizie. I reporteruccisi so-
no stati 86. Il numero delle vitti-
me della battaglia per la libertà di

stampa è aumentato del 244%
negli ultimi 5 anni. Ciò è dovuto
nonsolo,maprevalentementeal-
laguerra inIraq.«Mai-diceRsgri-
ferendosi a questo paese - sono
stati uccisi tanti giornalisti. Dal-
l’iniziodelconflittosono207i re-
porter che hanno perso la vita a
Baghdad e nel paese dove, solo
nel2007, sonostatiuccisi47gior-
nalisti (tutti, tranne un russo, ira-
cheni). «Ciò che più preoccupa -
fa notare Paolo Lembo - direttore
dell’Undp, agenzia Onu, per
l’Iraq - è che questi delitti restano
impuniti ed il fatto che i respon-
sabili non vengano scoperti ha
creato un situazione fondata sul-
l’intimidazione e la paura. Le vit-
time inoltre sono igiornalisti che
difendonoidirittidelleminoran-

ze e che si dimostrano indipen-
denti. E tuttavia, nonostante la
catena di delitti, in Iraq si conti-
nua a combattere per la libertà di
informazione».La listadelleucci-
sionie delleviolazionidella liber-
tàdi informare è lunghissimanel
rapporto Rsf. Tra i paesi dove è
più rischioso fare il giornalista la
Somalia (8 uccisi), il Pachistan (6
assassinati), Sri Lanka ed Eritrea.
Nel corso del 2007 sono stati in-
carcerati 887 giornalisti e, nel
mondo, 135 restano in prigione.
Neppure le democrazie occiden-
tali vengono assolte. «Per noi è
undovere istituzionale ed unob-
bligodifendere le libertàcalpesta-
te in Birmania, a Cuba o in Paki-
stan - conclude Mimmo Càndito
- ma la libertà va difesa anche li
dove viene riconosciuta, ma poi
limitata». Il presidente di Rsf Ita-
lia parladi «formesempre più so-
fisticatedi condizionamento»tra
le quali cita «le concentrazioni
delle proprietà dei giornali che
debbono affrontare la sfida delle
nuovetecnologiedestinatearidi-
segnarelegeografievirtualiall’in-
terno delle quali i giornalisti pos-
so operare».
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Aumentano le esecuzioni capitali in Iran
Appello di Ebadi: aderiamo alla moratoria

■ La Corte suprema affronterà a par-
tiredadomani laquestionedell’usodi
iniezioni letali negli Stati Usa per giu-
stiziare icondannati amorte.LaCorte
dovrà pronunciarsi entro l’estate sulla
legalità della tecnica, sempre più con-
testata. L'iniezione -un cocktail di tre
prodotti- ha sostituito la sedia elettri-
caperchèvieneconsiderataunatecni-
ca più umana, essendo più rapida ed
indolore, almeno teoricamente. In re-
altà non sarebbe affatto così. Le inie-
zioni sarebbero molto dolorose (spe-
cie se gestite, come non di rado succe-
de,dapersonalepocoesperto), equin-
dicontrarieallaCostituzionedegliSta-
ti Uniti che espressamente proibisce
qualsiasi trattamento disumano dei
condannati. La Corte di Washington
non si pronuncerà sulla pena di mor-

te stessa, che negli Stati Uniti conti-
nua a godere dell'appoggio della mag-
gioranza dei cittadini (oltrechè dei
candidati alle elezioni presidenziali,
con poche eccezioni anche in seno ai
democratici), ma solo sulla tecnica di
esecuzione. In caso di bocciatura delle
iniezioni letali, lamoratoria di fatto in
vigore negli Usa dal 25 settembre ver-
rebbe prorogata, fino a quando non
verrà messa a punto una nuova tecni-
cadi esecuzione considerata indolore,
in sintonia cioè con l'ottavo emenda-
mento dellaCostituzione. Con la mo-
ratoriadi fatto(e iprogressinelleanali-
sidel Dna), il numero delle esecuzioni
negli Usa è sceso al suo livello più bas-
so dal 1994. Nel 2007 sono state mes-
seamorte42 persone.È ilnumeropiù
basso degli ultimi 13 anni.
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La Corte suprema Usa discute se è lecito
l’uso delle iniezioni letali per i condannati

«Pretendonodigover-
nare da soli e voglio-
noimporreunamodi-
fica costituzionale
che glielo permetta.
Ma in questo modo
condannano il Liba-
no ad una spaccatura
irrimediabile. È questo che voglio-
no?Sonoquestigli ordinichehanno
impartito gli americani? Hezbollah
non lo permetterà. Siamo pronti, se
sarà necessario, a bloccare il Paese
conladisobbedienzacivilee laprote-
sta popolare». A parlare è l’uomo che
assieme ad Hassan Nasrallah guida
Hezbollah: lo sheikh Naim Kassem. I
suoiavversari loconsideranounode-
gli uomini che ha nelle mani il futu-
ro del Libano. È lui, più di Nasrallah,
l’interlocutore privilegiato dell’uo-
mofortedel regimeiraniano,AliKha-
menei. In questa intervista a l’Unità,
il vice segretario generale di Hezbol-
lah parla anche della missione Unifil
nel Sud Libano, nella quale sono im-
pegnati più di duemila militari italia-
ni.«C’èchivoleva faredell’Unifil -af-
ferma Kassem - il braccio armato di
Israele nel Sud Libano. Ciò non è sta-
to. È questo è un bene. Per tutti».
Il Libano continua a vivere una
situazione di paralisi
istituzionale. Lo scontro sulla
nomina del nuovo capo dello
Stato non accenna a risolversi.
Hezbollah punta alla spaccatura
del Paese?
«No, sono altri semmai che operano
perché ciò avvenga. Vogliono (la
maggioranza antisiriana che sostie-
ne il governo di Fouad Siniora, ndr.)
governare da soli e per farlo intendo-
no stravolgere la Costituzione. Agi-

scono sotto imput americano. Ma è
ungiocorischioso,perchépuòporta-
re ad una lacerazione irrimediabile.
Noi non lo vogliamo...».
Il premier Siniora è di parere
opposto.
«Questo governo ha fallito su tutti i
fronti. Questo governo ha tentato di
eliminare le crisi e ne ha create altre.
Noi non vogliamo controllare tutto,
mavogliamoparteciparealledecisio-
ni che riguardano il futuro di tutta la
popolazione libanese. Per questo ab-
biamo proposto di decidere assieme
il nome del nuovo capo dello Stato e
al contempo dare vita a un governo

di unità nazionale nel quale ognuno
conta per ciò che rappresenta. Nien-
te di più, niente di meno. La risposta
che abbiamo avuto è stata una chiu-
sura totale..».
Lei non è stato tenero con le
forze della maggioranza,
accusandole di voler imporre la
tutela americana sul Libano. Su
queste basi che senso ha
proporre un governo di unità
nazionale?
«Questa proposta serve a evitare che
ilLibanodivengaun feudostraniero.
alla mercé di americani e israeliani.
Nessuno in Libano può pretendere
di monopolizzare tutte le decisioni.
Nonostante le continue chiusure,

continuiamoa chiederea tutte le for-
ze libanesi di costruire assienme uno
Stato forte in linea con la Costituzio-
ne e con gli accordi di Taif (che nel
1990 hanno posto finedopo 15 anni
alla guerra civile libanese, ndr.)».
Insisto: c’è chi teme che questo
interminabile stallo
politico-istituzionale possa
sfociare in una nuova guerra
civile?
«Non è questo il nostro proposito e
faremo di tutto perché ciò non acca-
da. Ma non dipende solo da noi. Di
certo non siamo disposti a cedere ai
diktatamericani. IlLibanononpren-
derà ordini dal signor Bush. A chi ci
accusa di voler spaccare il Paese, ri-

spondiamo rilanciando la proposta
di un esecutivo in cui tutti i libanesi,
al di là di ogni appartenenza etnica,
politica e religiosa, possano ricono-
scersi».
Ma se questa richiesta dovrebbe,
come sembra, essere rispedita al
mittente, quale sarà la risposta di
Hezbollah?
«In quel caso chiameremo i libanesi
adunagrandemobilitazionepopola-
re, pacifica, contro coloro che inten-
dono continuare a monopolizzare il
potere. Una cosa è certa: quando at-
tueremolaprotestavorràdirechetut-
tigli sforzidimediazionesonodefini-
tivamente falliti. A quel punto, che
spero non si raggiunga, faremo i no-

stripassi,chesarannocompiutiall’in-
terno dell’ordinamento democrati-
co. Non sarà la nostra gente ad im-
bracciare le armi contro altri libane-
si».
C’è chi minaccia di bloccare
porti, aeroporti,
l’amministrazione pubblica...».
«La disobbedienza civile non può es-
sere criminalizzata. Noi non accette-
remo che ciò avvenga».
I vostri avversari sostengono che
una delle ragioni dell’ostracismo
di Hezbollah è la costituzione del
tribunale Onu chiamato a fare
piena luce sull’assassinio dell’ex
premier libanese Rafiq Hariri.
«Non è vero. La nostra posizione è
chiara: il processo Hariri non dovrà
essere politico ma solo penale e do-
vrà essere fatto rispettando i principi
giuridici libanesi. Su queste basi non
esiste alcun ostracismo da parte no-
stra».
Una delle questioni dirimenti è il
disarmo delle milizie di
Hezbollah. Qual è la sua risposta?
«Quelle armi sono servite per oppor-
si, con successo, all’aggressione israe-
liana. Israele non può esistere senza
aggredire, senonfossimostatiprepa-
rati ci sarebbe stato undisastro. La re-
sistenza non smobiliterà finché non
saremo certi che vi è una strategia di-
fensiva che possa gestire il problema
delle aggressioni di Israele. Un impe-
gnochenonèincontraddizionecon
lanecessitàdi rilanciarel’esercito liba-
nese e dargli il ruolo che gli spetta».
Nel Sud Libano è operativa la
missione Unifil. Qual è il giudizio
di Hezbollah?
«C’èchivolevafaredell’Unifil ilbrac-
cio armato di Israele nel Sud Libano.
Ciònonèavvenuto.Equestoèunbe-
ne. Per tutti».

NAIM KASSEM Il vice segretario generale di Hezbollah: disposti a una indicazione comune del capo dello Stato, ma la maggioranza non monopolizzi il potere

«Governo di unione o paralizzeremo il Libano»

EGITTO

In carcere
per le critiche
a Mubarak
■ Information safety and feedom, associazione,
con sede a Firenze, che si batte per la libertà di
stampa nel mondo (sito: isfreedom.org) segnala
lo scontro incorso inEgittoper difendere la liber-
tà sul Web. Pochi giorni fa la corte della commis-
sionediStatohadecisodi lasciareaccessibili51si-
tiaccusatidi«diffamareilpresidentedellaRepub-
blica».L’accusaerastataavanzata inmarzodaAb-
del dalla magistratura di Alessandria. Tra i siti
chiamati incausaquellodell’organizzazioneAra-
bic network for human rights information, e i
blog Baheyya e Gharbeia, molto popolari in Egit-
to.La corte della commissionedi stato ha ricono-
sciuto ai siti incriminati lo status di semplice
«ospitante». L’Egitto resta però uno dei paesi più
repressivi al mondo su Internet. Nel 2007, due
blogger sono stati arrestati e uno di essi, Kareem
Amerè stato condannato a 4 annidi prigione per
«insulti al presidente» e «incitamento all'odio».

■ IlCentroper ladifesadeidirittiuma-
ni in Iran,guidato dal PremioNobel per
laPacedel2003,ShirinEbadi,hadenun-
ciato l'aumentodelleesecuzionicapitali
avvenute nel Paese negli ultimi anni,
chiedendo una loro «sospensione». «I
tentativi degli attivisti per i diritti uma-
ni di fermare la pena di morte non han-
no dato finora frutti a causa della resi-
stenza e della disattenzione di un grup-
po di intransigenti nell'apparato giudi-
ziario», afferma il Centro in una nota.
L'organizzazionecondannainparticola-
re l'esecuzione di Raheleh Zamani, una
donna di 27 anni, madre di due bambi-
ni, giustiziata per avere ucciso durante
una lite il marito, dopo averlo sorpreso
a casa con l'amante. La giovane è una
delle13 persone impiccate in un giorno
solo, il2gennaio.«Chiediamodi ferma-

re le esecuzioni -dice il Centro guidato
dallaEbadi-. La situazione attualeècon-
traria ai diritti umani basilari così come
ai regolamenti internazionali, e causerà
le proteste delle organizzazioni interna-
zionali per i diritti umani, portando ad
un ulteriore isolamento dell'Iran». Nel
2007, secondo fonti di stampa, quasi
300 persone sono state impiccate in
Iran, un dato in forte aumento rispetto
alle 177 registrate da Amnesty Interna-
tional l'anno prima. Dal primo gennaio
del 2008 le esecuzioni di cui si è avuta
notizia sono state 14. Teheran ha rispo-
sto duramente alla moratoria sulle sen-
tenze capitali approvata dall'Assemblea
generaledell'Onu il18 dicembre scorso:
«Una decisione politica, che mostra
l'ostilità dei Paesi occidentali verso il
mondo dell'Islam».

Rapporto annuale:
Somalia e Pakistan
tra i paesi dove
per informare si rischia
di più la vita

PIANETA

Il reporter giapponese Kenji Nagai ucciso dalla polizia birmana Foto Ap

Il bavaglio viaggia sul Web
Nel 2007 censurati 2600 siti
Reporters sans frontières accusa Cina, Siria, Vietnam
L’Iraq il posto più pericoloso per i cronisti: 47 uccisi

■ «AdnanHassanpour e Hiwa Boutimar sono so-
logiornalisti,nonhannocompiutonessundelitto
di sangue,nonrappresentanounpericoloper lasi-
curezzadelproprioPaese.Perquesto, innomedel-
laclemenzaedellamisericordia, chesonoleprime
qualità del Dio a cui la Repubblica Islamica dichia-
ra di ispirarsi, chiediamo al Presidente Mahmud
Ahmadinejaddi voler concedere loro lagrazia dal-
la pena di morte sentenziata il 16 luglio scorso dal
Tribunale della Rivoluzione di Sanandaj». Questo
il drammatico appello lanciato dalle associazioni
Information Safety and Freedom , Articolo21, Fn-
si, Nessuno Tocchi Caino e dalla rivista Testimo-
nianze che dalla scorsa estate hanno lanciato la
campagnaper la liberazionedeiduegiornalisti ira-
niani. «Una campagna che - si legge in una nota
delle associazioni - ha raccolto l’adesione di ottan-
taparlamentari italiani,deigoverni italianoefran-
cese, della presidenza dell’Unione Europea.

IRAN

Due giornalisti
curdi a un passo
dal patibolo

■ di Toni Fontana

■ di Umberto De Giovannangeli
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